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Una ricostruzione che rispetti un nuovo modo di produrre e vivere 

NAPOLI — Giorni fa h 
comparso sul giornale di 
Napoli, 7/ Mattino, un ar
ticolo di terza pagina che 
conteneva uno spunto sin
golare. Nell'articolo si di
ceva de ' le teorie sul pas
saggio, dopo l'età dell 'agri
coltura e dopo la rivoluzio
ne industrialo, a una terza 
fase nella quale scompari
rà fl tipo di apparato e di 
Insediamento i iukistr^le 
quale lo conosciamo o?,gi, 
e il decentramento produt
tivo sarà assoluto, cosi che 
risulterà se ir p 'v più con
veniente c o n i a r e elc-t'vo-
nicam^nto ?: lavoratore con 
l'industrU creando un to-
le~pos~o di lavoro casalin
go. piuttosto che continuare 
a spostare ogni giorno in
genti masse di uomini ver
so la fabbrica o l'ufficio 
E scriveva, con una nota 
di patetica bizzarria il gior-
nalista: < Insomma, t' la
voro nero, il lavoro .tnm-
merso di cui Xapoli pa*e 
che abbia il primato, e >>on 
$ alt anta rrovo'oa'co, sarà il 
modulo dW futura > 

Non sarà casi natural
mente, ma - sia pur? in
direttamente — una giusta 
intuizione c'è E riguarda 
proprio Napoli 

Questa città ha. fra lo 
caratteristiche forse più 
evidenti, quella di essere 
insieme una vera grande 
metropoli come tante al
tre, e la più anomala dello 
grandi metropoli esistenti. 
U suo corso storico, la sua 
collocazione, i" tipo di stra
tificazione sociale che si è 
creato al suo interno, ia 
sua vicenda urbanistica (e 
non solo recente, ma nei 
secoli) ne hanno fatto una 
realtà tanto particolare che 
ogni osservatore che dica 
la sua ha sempre una par
te di ragione. E cosi capita 
che un giornalista l'abbia 
definita « Calcutta > e un 
altro ne abbia esaltato le 
preziose e vitali sopravvi
venze Illuministiche: e tut
ti hanno una parto di ra
gione. 

Il moderno, affrescato e 
ritale apparato industriale 
di Napoli è una realtà — e 
ne abbiamo parlato — che 
ha prodotto precisi riflessi 
culturali e sociali: e cesi 
Napoli può assomigliare, 
per questo verso, a Geno
va o a Chicago, con le sue 
ciminiere e i suoi cantieri 
dentro la cinta urbana; d'al
tra parte, il tipo di svilup
po, il disegno stesso — set
tecentesco — dello sconfi
nato centro storico (che 
nulla ha a che vedere con 
le contenute sopravviven
ze urbane di altre città 
italiane e europee) l'assen
za di « ghetti » come Har-
lem o come la Bovvery, han
no finito per sovrapporre a 
tutta la città, quelle che al
trove sono solo fette di po
polazione completamente, 
fisicamente esclusa dal con
tatto con il nucleo urbano 
moderno e vitale. 

E allora si può prendere 
l'abbaglio fa parte qualche 
perfida intenzionalità raz
zistica) di scambiare per 
masse di affamati che si 
trascinano come a Calcut
ta — appunto — quelli che 
a Napoli sono invece i com
ponenti di un « popolino » 
diffuso per tutta la città e 
che richiama non i disere
dati delle favelas o delle 
bidonvillcs. ma piuttosto il 
tipo di insediamento popo
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, le due città 
dentro la metro 
lare delle capitali europee 
sei-settecentesche e che è 
in sostanza il modello al 
qja le Napoli è rimasta fer
ma, per molti aspetti, fino 
a ieri, fino al terremoto. 

In una città di questo 
tipo, infatti, il terremoto 
ha avuto un effetto centu
plicato, perché ha rotto 
equilibri non recenti e nem
meno solo vecchi, ma tan
to antichi e tali che, se 
era quasi un capriccio del
la storia che sopravvives
sero, diventa ora impensa
bile ricostruirli come prima. 

Il terremoto ha posto 
senza più possibilità di di
lazioni. dunque, il tema di 
come ripensare Napoli, ri-
disegnarla in parte, co
struirne pezzi nuovi, tenen
done vivi e vitali i tanti 
tronconi moderni, avanzati, 
di sviluppo. E sarà lavoro 
di anni: che però comincia 
da oggi. 

E di Napoli — mi dice 
Siola, che è assessore alla 
urbanistica e insieme mol
to giovane preside di ar
chitettura — bisogna pro
prio salvare, razionalizzan
dola e sottraendola al caos 
dello sviluppo selvaggio, la 
caratteristica che ha con
tinuato a contraddistin

guerla, possiamo dire per 
secoli, fino a oggi: di es
sere cioè una città poli
funzionale, proprio quel ti
po di città che oggi dal
l'urbanistica moderna (ne
gli USA, ad esempio) vie
ne indicata come ottimale, 
dopo le delusioni delle cit
tà e pure >, isolate da ogni 
contesto produttivo e cir
condate dai lager delle ca
sette abitative o dalle pe
riferie cimiteriali. 

Ed è a questa vocazione 
polifunzionale — e cioè 
dunque al produrre « nel
la > città — che in fondo 
si riferiva quella sommessa 
considerazione che faceva 
il giornalista del Mattino. 

Oggi a Napoli ci sono 120 
o 130 000 senzatetto, senza 
contare quelle abitazioni 
precarie che. se anche non 
direttamente lesionate per 
misteriose ragioni di equi
libri statici, hanno ugual
mente subito colpi mortali 
dal disfacimento dell'habi
tat urbano che le circon
dava. E ' quindi la popo
lazione di una media cit
tà. dice Siola, che occorre 
collocare in una casa vera, 
cui bisogna ridare — ma 
meglio sarebbe dire « da

re » — servizi e funzioni 
moderni e aperti allo svi
luppo. E questa è ora pro
prio la grande occasione, 
anzi è la strada obbligata. 

Di questo, appunto, co
me è giusto, si discute. Per 
Siola, ad esempio, non ha 
senso riempire Napoli di 
prefabbricati leggeri (o 
pesanti) . Mi fa un conto 
semplice: un prefabbricato 
leggero costa 800.000 lire a 
metro quadro (ma può toc
care il milione) e viene 
attualmente consegnato nel
la misura di 60 unità al 
giorno. Il che significa che, 
occorrendone con urgenza 
almeno 5.000. ci vogliono 
circa cento giorni per co
prire il fabbisogno. 

Una ditta bolognese si 
offre di costruire case ve
re (con sistemi di costru
zione particolari, industria
lizzati) a seicento mila li
re al metro quadrato in 
quindici settimane. Che co
sa conviene scegliere? Se 
ne discute, naturalmente. 
e le oninioni sono diverse. 
Noi non intendiamo certo 
entrarci con la sommarietà 
inevitabile di un servizio 
giornalistico, ma quel pro
blema serve come esempio 

dei fatto che la scelta fra 
provvisorio e definitivo a 
Napoli — date le proporzio
ni e la qualità del danno 
subito dalla città che è 
« storico» e non circoscri
vibile in una parentesi — 
oggi non ha senso. Tutto 
sarà ormai definitivo, an
che se per un po' lo chia
meremo «emergenza ». Di 
questo architetti e inge
gneri, già mobilitati a Na
poli, sono convinti. Né le 
sole loro forze, per il re
spiro che ha un simile o-
biettivo, potranno bastare. 

Ridisegnare la città, ri-
pensarla, rifare — e come 
— il centro storico, signi
fica uno sforzo grande per 
fare scelte di « progetto », 
che pongano subito la que
stione della « qualità » e 
non semplicemente della 
« quantità » della ricostru
zione, della rinascita, del
lo sviluppo. 

E alcune direttrici sono 
già chiare, anche esempli
ficabili. Negli anni Sessan
ta. in pieno centrosinistra. 
si sviluppò a Napoli una 
furibonda polemica sul di
slocamento dell'allora Uva 
di Bagnoli nella piana del 
Volturno. Gli ecologisti 

premevano, l'allora non 
ministro Compagna si im 
pegnava con tutte le sue 
forze, mentre i comunisti 
si opponevano, accusati 
per questo di sacrificare a 
puri interessi elettorali (I 
voti operai in città) il be
ne e la salute di Napoli. 

Della vicenda, per molti 
aspetti straordinaria, dell' 
attuale Italsider di Bagno
li mi ha parlato Gianfran
co Federico, della segrete
ria FLM. Abbiamo già det
to delle grandi e nuove ca
pacità produttive, acquisite 
con una ristrutturazione 
fatta insieme da azienda 
e operai e che scena l'in
gresso dell'Italsider napo
letana nella grande side
rurgia europea. Ma c'è 1' 
aspetto del rapporto fabbri. 
ca-terr:torio che deve esse
re raccontato. 

• Si è creata a Bagnoli 
— dice Federico — una 
triangolazione fra operai-
sindacato, azienda e isti
tuzioni (Comune) che io 
giudico, questa sì. o p e n di 
geometrica potenza e sa
pienza ». Il Comune aveva 
incluso nel piano regolato 
re l'area della fabbrica, che 
si prevedeva se ne andas
se. come area abitativa (e 
già si scatenava la specu
lazione sui suoli). Con la 
giunta di sinistra il piano 
è stato modificato, ma in 
compenso l'azione operaia 
— il sindacato ha gestito in 
partnership anche questa 
faccenda — ha convinto 
la direzione aziendale, mol
to disponibile peraltro, ad 
adottare subito misure di 
disinquinamento ecceziona
li e avanzatissime, control
late in base a un regola
mento preciso da commis
sioni miste per il territo
rio per quanto riguarda sia 
il golfo che l'atmosfera. 
Questo farà della Italsider 
una fabbrica « pulita », un 
modello: e d'altra parte. 
dice Federico, negli Stati 
Uniti, in Francia, in Ger
mania si sono già accorti 
che « spostare » fabbriche 
per ragioni di inquinamen
to non ha senso e crea solo 
catene di legittime ribellio
ni nei luoghi dove si vor
rebbe portarle, mentre l'in
quinamento si sposta di pò 
co e continua a fare danno. 

Ripete Siola: * Ormai 
tutta la cultura urbanistica 
moderna è contro le città 
o solo industriali o solo di 
servizi, e ha scelto la città 
fondata su un intreccio fra 
strutture produttive por
tanti, molte attività di me
dia e piccola impresa, for
te artigianato, terziario 
sempre più qualificato e so
fisticato, con grandi investi
menti per la ricerca in que
sta direzione ». 

Non periferie-dormitorio. 
dunque, non centri di soli 
uffici, non alveari residen
ziali impazziti (come il Vo-
mero) , non fabbriche pian
tate nel deserto a chilome
tri di distanza. 

E' questa la strada? La 
si potrà imboccare? Certo 
è che solo per questa via le 
« due Napoli » — quella 
produttiva e quella dello 
sfascio — potranno fonder
si. solo per questa ria ri
costruire Napoli potrà si
gnificare impostare un mo
do nuovo di produrre e in
sieme di vivere. E ' un o-
biettivo di alto profilo, ma 
non utopistico. 

Ugo Baduel 

Il programma TV sulla prostituzione 
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Oli £ all'ultimo gradino «Iella «mia uncia
le? Qualcuno ha risposto: a Lna pmMiluta 
nera D. Raz'-». *e*so e professione per dire 
«Ielle (Inerme facce della \iolenza. In A.A.A. 
off resi.-, (stasera in TV sulla rete due alle 
2l .35j , programma a cura di sei donne, già 
autrici di Processo per stupro, è la violenza 
la \era protagonista. Una violenza strana
mente egualitaria, che mutila allo stesso mo
do gli uomini, acquirenti, e le donne, mer
ce. Oegelto del programma: la prostituzio
ne. Anzi, il rapporto fra Veronique e i clien
ti. L'incrociarsi, cioè, di due principi di 
prestazione: quello dell'uonio-produttore (sfrut
tato all'esterno anche lui nella forza la\oro) 
p quello del corpo femminile ridotto a «tru-
mento di la\oro- La tecnira usata è quella 
dello «specchio segreto»; eppure non *i 
tratta «li un a ahu*o di libertà » rome «jual-
i-he commento ha fatto intendere, perché, nel 
film, le immagini fono tutti capitoli del \ì-
\ere umano. 

e Qtti n Homn Io stipendio ti paga il « enti-
*rttr... se mi puoi t mire Incontro... irnti-
mtln ndrun e diecimila dopo... mi pince di
scutere. t rado trattori-., io prima lavoro poi 
/;<•> i snidi v. l.o fchema dplla prostituzione 
offre una specie di caricatura «lell'imposia-
rione n classica « «lei rapporti segnali. I/uo-
rno impone il proprio desulerio pagantlo; la 
donna, a wronda «Iella tariffa convenuta, ce
lle il corpo assieme ai fegni di ronlentez/a: 
a richiesta. "Sella pro«tiluzion« »i ritrova, 
«empre. la figura dell'acquisto o dell'affitto. 
Implicitamente, viene scambiato denaro con
tro servizi. Alla transazione «ovrintendono 
quelli che hanno maggiore potere economi
co; della transazione tono oggetto favorito 
le donne stesse. In questa operazione i con
traenti si ritengono uguallt sono alla pari. 

Ecco allora che questo A.A.A. offresi... non 
è tanto un programma enl e difficile tema 
della sensualità ». ma, rome Processo per 
stupro, un programma sulla violenza quale 
trama dei rapporti umani. 

1.3 violenza vive nella mono'onia del ge-
i»ti: rispondere al telefono; prendere l'ap
puntamento; aprire la porta; chiedere le 
trentamila anticipate: svestirsi, lavarsi, rive
stirsi. Se ne sta, questa violenza, tutta ar
rotolata e nascosta: uno'una non si rende 
più conto che una parte di sé sfrutta l'altra 
parte. E la violenza è la guida alla degrada
zione. Guardate il ritmo oculato, saggio, do
mestico di Veronique, che perde dignità a 
contrattare ma ia riacquista quando usa il 
corpo nello scambio. Ma stiamo attenti: la 
degradazione si legge anche (soprattutto?) 
nei comportamenti maschili. « Ti prego, fam
mi contento-., almeno vedere... sei cattiva, 
mi è venuto mal di testa... non sono un bam
bino. giuro su mio figlio... »-

I/uomo paga per acquistare sesso da una 
sconosciuta: contemporaneamente si instaura 
una sorta di dialettica servo-padrone. I clien
ti hanno bisogno di Veronique e Veronique 
gestisce le modalità del commercio senza al
cuna concessione: « Sono molto occupata, og
gi... vai tia... ti aspetto unfaltra volta, con 
i soldi ». L'uomo, da padrone, diventa servo 

di quel corpo. Senza saperlo, lo odia. Per
ciò i corpi, macellili e femminili, non co
municano. L'appartamento, il letto, sono na
stri isolanti: dall'esterno e tra di loro. 

I i. prz/i » di corpo compongono gran 
parte delle immagini «lei programma. Mani, 
anulari con la fede, polpacci nudi, pugni chiu
si in un gesto che esemplifica l'andare e il 
venire. Siccome la protagonista è francese (le 
prostitute, in Francia, si sono organizzate sin
dacalmente e Veronique, appunto, ha accet
tato di interpretare questo ruolo, chiedendo 
l>erò, per contratto, che il film non sìa dif
fuso nel suo paese), tutti usano il verbo al
l'infinito: « Aoi fare l'amore... io portare U> 
mici amici... tu avere molti capelli su natu
ra? ». Niente si sa di lei né delle motivazio
ni del prostituirsi. E' giusto. Dal momento 
che le spiegazioni sarebbero, comunque, ina
deguate. Manraiiza di alternative? mezzo di 
sopravvivenza? pigrizia? IIISM>? Forse. Oppu
re, all'origine, essere rimante vittime di ott 
inresto. 

C'è poi chi. la prostituzione, la vive corno 
un lavoro. Punto e basta. Obiettare che sa
rebbe necessario eliminarla, non funziona: 
passa, invere, «erondo alcune di loro, nn me«-
«aggio più sottile di di«<-riininarione: il con
siderarle unicamente delle vittime. O r t o , 
dietro ci sono i soldi. Niente di scandaloso, in 
una società nella quale ai soldi ci pendano in 
molti. * Siamo tutte prostitute », diceva nno 
slogan nn poco retorico del movimento. Tutt» 
potremmo venderci, pen» non tutte Io faccia
mo. D'altronde, qualcuna, nello scambio rice
ve denaro: tante, invece, con gli uomini si 
umiliano e anche - senza compenso. Perché 
si sentono e obbligate ». L'elemosina effetti
va non è scomparsa. Perciò Veronique diffida 
delle altre donne: quelle e perbene » e quel
le e oneste » non possono capirla. Nemmeno 
i clienti sono interessati a sapere di lei 
qualcosa di più quando vengono ad Impri
mere nella sua carne le loro fantasìe. 

Ln immaginario povero, insomma, quel
lo dei clienti di Veroniqnie, che subodo
ra sempre imbrogli e quindi si precipita a 
pararli, a controbatterli in anticipo. Sognano 
l'amore « alla francese i>; inscguono piccoli 
deliri di mutamento: «Ce l'hai una cintura? 
Sai, a me piace cambiare... con mia moglie 
è camp quando uno guida la stessa macchina 
tutti i giorni ». Le immagini del film ci sug
geriscono che Io sfruttamento del potere e del 
denaro sulla carne e sul corpo, non riguarda 
unicamente le donne. Succede a tutti quelli 
che sono dominali dall'idea astratta del po
tere. Per le donne, certo, ««stime forme •pa
rifiche. Non soltanto per via delle differenx» 
sessuali. Come controprova, basterebbe imma
ginare i due ruoli rovesciati. Se fos«e una don
na a pagare per un uomo, non lo farebbe per 
piacere fisico, ma perchè alla ricerca di qual
cuno da amare. La «uà non sarebbe l'espres
sione di una superiorità economica ma an i de
manda affettiva. Co«a che non si verifica quan
do un diente va in cerca della sua Veronique. 

Letizia Paolozzi 
Nella foto: Veronique, la protagoniste di 
< A.A.A. offresi... » 

Palinsesto: un parere di Giorgio Tecce sui programmi futuri della RAI 

Inseguendo il telespettatore che fugge 
« V, »>•:«*,-•-> pa'.'-.se^tn della 

R M TV — T.; ?.-T3i i.n SiOr 
""ilista che ìavo'a ne. sin
dacato — sembra un orario 
rìe~,\e Ferro» .e: -.in gioco a in
casso . con l'obieiiìvo di tene
re — costi q :-̂ l che co-ti - -
".a geme sul trero. farla sccn 
aere da ur. corAosr'.io (il f.lm) 
•jn.camcnte por far'.a -al.re ^u 
•in altro (iì te>f.lm) co.ne; 
dc-,te. L'importaiite è che il 
maggio- ramerò po>v.b;!e di 
•vj^rsiato-i te".e-j> :taton »i H 
^-.no scìrro^-aro su e g.ù 
iungo ; b.nar: rìdila R \ I feri 
/a avere r.é il tempo né ls 
\o2na d. ct-dere alle lusineh;-
de'.ìe tv prha te i . 

7ì top secret sul nuora pa
linsesto è durato pochissimo e 
oramai la polemica è esplosa. 
Come e perché cambiano i 
programmi a?lla RAI? Ila 
ran'v>ne il sociologo Albemni 
quando sul Corriere della Se
ra con4ravpr>m lo « spumeej-
aio » delle V privale all'irre-
i crs'.lv.'.e decadimento del scr 
viro pu.V/vo. oppure hnnun 
raqior.e a rial* Mn::m> quan
do w,tr-°.Q>mo l'c<a'.:o coltri 
r:n? 

il profe^nr G'nrgio Terre. 
preside della jarollà di Scicn 
zp all'università di Roma. 
consigliere d'amministrazione 
della RAI designato dal PCI. 
non ha dubht * Vedi — mi 
dwe -- anche io «ono un enti 

co severo della RAI. ne com 
batto gh errori e i guasti ma 
perené credo nel servizio pub
blico; ci credo perché lo ri
tengo l'unico in grado d: ga
rantire ie ìst-.tuzioni demo
cratiche. che deve e può dare 
xoce a ttitio il paese. Tutta
via. a parte certe faziosità 
ne.l'informazione, a parte il 
fut.iro non certo ro-eo. penso 
ancora cne la RAI sia stata 
e re>ti una delie migliori tv-
dei mondo. I grand; eruppi 
privati — aaqiunge Tecce — 
hanno altro per la te>ta. Stru 
mentah'77ano gli errori della 
RAI per legittimare se stessi, 
per imporre ì propri interessi: 
incassare pubblcità. perpe
tuare posizioni dominanti nel 
settore della comunicazione. 
magar: farsi assistere dallo 
Stato, come è sempre avve
nuto nel campo dell'editoria. 
E poi, che cosa hanno fatto 
sino ad oggi le tv private? 
Hanno scimmiottato la RM 
ut'hr/ando persino suoi uo-
m ni. hanno contribuito al de
clino qualitativo dell'offerta 
trlevi=i\a. No. la Corte cos'.i 
tu/ionale ha detto che posso 
no agire ma in ambito locale 
e li. secondo me. debbono re 
•«tare. Purtroppo una sinistra 
divisa, lenta a elaborare e prò 
porre contributi originali sul 
lo comunicazioni di massa da 
spazio a que>ti attacchi. Per

ché non ci si confronta, inve
ce. su come si deve e M può 
risanare la RAI. come sot
trarla all'occupazione di alcu
ne forze politiche, di correnti 
di partito? >. 

Un punto, però, è chiaro. Se 
anche dall'azienda vengono ri
sposte deboli e contradditto
rie — come sembra essere 
quella del nuovo palinsesto 
—. d fronte dei privati trova 
altre frecce per il sua arco. 
In verità, la programmazione 
de'la RAI ha già subito negli 
ultimi tempi variazioni sensi 
bili aumentando la quota dì 
film e telefilm d'acquisto, la
sciandosi trainare dal « mo
dello > delle tv private. Per
ché? Perché l'assillo domi
nante sembra essere la dife
sa delle quote di ascolto. Rag
giungere quanti più telespet
tatori è possibile, prima anco
ra che una convenienza, co
stituisce per il servizio pubbli
co un dovere. Meno compren
sibile è il modo a volte ma
niacale con il quale la que
stione viene vissuta a viale 
Mazzini. Avrebbe più presti
gio — quindi, maggior peso 
reale — un servizio pubblico 
con una fascia media d'ascol
to ampia ma non " totalu-
zante " , che però fa opinione 
nel paese; o un servizio che 
« rnffuri > anche il P0% e più 
dell'ascolto ma con program 

mi uguali a quelli delle tv 
private, essenzialmente d'ac
quisto. privo, quindi, di iden
tità culturale e subalterno an
ch'esso al modello ameri
cano? 

Ora la rincorsa all'ascolto 
— ecco il senso delle critiche 
che si sono levate in questi 
giorni — viene affidata a un 
nuovo palinsesto che finireb
be proprio con il rendere la 
RAI ancora più simile alle tv 
private. Paga una soluzione 
del genere almeno in termini 
d'ascolto? E che ne sarà del
la qualità dei programmi 
RAI? 

«Quest'ultimo punto — os
serva Tecce — dipende da 
come sarà riempito il palinse
sto che di per sé è uno sche
ma. Certe formule — ad esem
pio, «rubrica culturale* — 
possono anche non significa
re niente. Certamente non sia
mo di fronte — Io sostengo
no gli stessi che hanno pro
posto il palinsesto — a una 
risposta strategica della RAI, 
visto, oltre tutto, che non si 
parla neanche di Rete .1. Se 
si tiene conto, però, che il pa 
linsesto sarà a regime tra 
molto tempo, che esso cade 
nel periodo più caldo — rin
novo della convenzione, con
correnza e regolamentazione 
delle tv private — la man 
canza di una strategia fini 

sce per diventare una scel
ta d: fondo che ì contenuti 
possono correggere ma anche 
esasperare. Tanto per dirne 
una. lo spazio dedicato al
l'informazione nelle sue va
ne forme risulta insufficien
te o mai collocato. Ma quel
lo che più spaventa è la sen
sazione di immobilismo: non 
si intravvede una politica au 
tonoma dell'azienda, una ri 
cerca del n.iovo. Siamo vicini 
aila stasi produttiva e il prez
zo rischiano di pagarlo in pri
mo luogo i dipendenti dèlia 
RAI , . 

Obiettalo i sostenitori del 
palinsesto: ma finirà la scioc
ca concorrenza tra le due 
Reti, ci sarà emulazione tra 
di loro e insieme contribui
ranno a meglio fronteggiare 
le private. 

< Ma l'emulazione — repli
ca Tecce — è termine da li
bro "Cuore": non può esse
re la parola d'ordine di una 
azienda culturale moderna. 
che ambisce a costruire una 
offerta vana, originale, alter
nativa rispetto alle tv pnva-
te Temo, invece, un "livella
mento venerale perché non 
c'è l"ii.,!ua7ione di costruire 
due Reti diverse e realmente 
complementari. Mi sembra. 
inoltre, che si ritorni alla 
vecchia divisione in generi. 
dove tutto è rig.damente in 

casellato secondo ima selezio
ne assurda e presuntuosa del
l'ipotetico pubblico: a que
st'ora ti informo, a quell'al
tra ti faccio divertire, a un'al
tra ancora chi vuole può an
che "educarsi". E* un residuo 
di bernabeismo. E non si dica 
che questo è il modello della 
BBC. La BBC contribuì negli 
anni '50 a costruire una socie
tà inglese moderna. Si può 
affermare che la RAT. con il 
nuovo palinsesto, si attrezza 
per fare i conti con l'Italia 
degli anni *80. a interpretarne 
ansie e problemi? Bisogna 
dire, per non smarrire i ter
mini reali del problema, che 
la colpa non è tutta della 
RAI. Il servizio pubblico è lo 
specchio della stagnazione 
culturale del paese. Ci vuole 
uno scossone, una battaglia 
di idee, di proposte, coinvol
gendo le forze culturali ester
ne all'azienda. Vorrei che se 
ne rendessero conto anche i 
sindacati, perché questo è un 
punto nodale ». 

Tuffo sacrosanto — ti senti 
rispondere a viale Mazzini —, 
ma noi oac" dobbiamo fare i 
conti con un ascolto che cala, 
abbiamo il dovere imperioso 
d' difenderci Al resto ti pen
serà dopo. 

Si ripropone l'interrogativo: 
ma si vince davvero la scom
messa dell'ascolto con questo 
palinsesto? Gli aggiustamenti 

apportati ai programmi negli 
ultimi mesi ne prefiguravano 
già la logica. Eppure l'erosio
ne dell'ascolto è proseguita 
sino a raggiungere punte del 
We e oltre. E non c'erano 
altre strade, anche prima, per 
una politica dell'ascolto più 
accorta, che miscelasse bene 
qualità e quantità? 

Prendiamo il Dipartimento 
scolastico ed educativo. 

€ Potenzialmente — dice Tec
ce — ha una platea di spet
tatori enorme: giovani, cate
gorìe interessate alla qualifi
cazione professionale. Hanno 
voluto tenere in piedi, invece. 
un apparato inadeguato, la 
RAI non ha formato quadri 
specializzati quando è in at
to una vera rivoluzione nelle 
tecniche di insegnamento at
traverso l'utilizzazione multi
pla dei "media". Hanno igno
rato le nostre proposte e ora 
non sanno far aìtro che confi
nare a ore impossibili il Di
partimento perché non " t i ra" 
pubblico come un telefilm. Io 
dico che si tratta di omicidio 
premeditato >. 

Ma allora come dovrebbe 
nascere un nuovo palinsesto? 
Quale può essere una strate
gia rincentc del servizio pub
blico? i\'on per illudersi di 
battere ai punti o per k.o. le 
< prirafe >: ma per recuperare 
prestigio, fiducia tra la gen
te. per riaffermare un ruolo 
creativo e produttivo che ali
menti l'industria culturale na
zionale, sino a potersi presen
tare anche sui mercati esteri 
non solo per comprare, ma 
anche per vendere. 

e Una produzione culturale. 
nel senso più vattn della pa
rola. la si fa — insiste Tec
ce — mettendo a confronto 

le idee e I suggerimenti. Tre 
anni fa lanciai su "Rinasci
t a " la proposta di una con
ferenza di produzione della 
RAI che coinvolgesse i lavo
ratori dell'azienda e tutta la 
cultura italiana. La sto anco
ra aspettando». 

Più democrazia e parteci
pazione insomma, coinvolgi-
mento della cultura. E' la ri
chiesta che una delegazione 
di lavoratori dello spettacolo 
ha ribadito nei giorni scorsi 
a Zavoli e De Luca < I sinda
cati — sostiene Tecce — deb
bono essere esigenti, facen
do applicare tra l'altro, le 
delibere votate dal preceden
te consiglio. Così si può fa
re meglio anche la battaglia 
sulle nomine. Ci si può chie
dere se esiste un legame tra 
pratica della spartizione e 
logica del palinsesto. A par
te il quadro generale, tra gli 
ultimi nominati vi erano per
sone con una professionalità 
ineccepibile. Ma certamente 
l'uno e l'altra possono rispon
dere a una logica ancor più 
vasta che. senza l'impegno 
della minoranza consiliare. 

potrebbe portare a una real
tà antiriformista già in par
te in at to». 

E* una tendenza che biso
gna invertire se si vuole ri
lanciare il servizio pubblico. 
Il PCI sta per presentare una 
proposta organica: U compa
gno Gino Galli, responsabile 
del settore informazione, ne 
ha anticipato alcuni spunti in 
una recente intervista a Pae
se Sera, e La RAI — dice 
Galli — deve rimettersi a 
produrre idee e programmi: 
deve sburocratizzarsi, decen
trarsi. liberare tutte le ener
gie che possiede, ora fossilis-
zate da una centralità roma
na basata su una estenuante 
mediazione vertici stica alla 
quale fa da contrappeso la 
pratica dell'occupazione di 
tutti i posti che contano d* 
parte de e socialista. Provia
mo a costruire una R \ I meno 
ministeriale e più imprendi
toriale: è un terreno sul qua
le tutta la sinistra potrebbe 
e dovrebbe confrontarsi in 
modo più ravvicinato». 

Antonio Zollo 

Edìiori Riuniti 

Leo Canullo 
Taccuino di un militante 

Quarant'anni di lotta politica a Roma. 
Lire 3 800 

novità 
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